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ha la preminenza il codice membranaceo Archivio di Stato di Firenze, Corporazioni 
religiose soppresse dal Governo Francese 260, ms. 260: con ogni probabilità l’au-
tografo (o almeno idiografo), base per la presente edizione, la prima completa, con-
dotta in veste diplomatico-interpretativa. Inoltre, nell’allestimento del testo, l’autore 
ha ritenuto opportuna la collazione di questa copia con altri due rilevanti testimoni: 
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Palatino 657 e Birmingham, University Li-
brary 332.

A corredo della lettera stanno poi, oltre a bibliografia e indici, undici Appendici 
di testi e documenti relativi alla storia del Milanesi e dell’Ordine (basti segnalare la 
Bulla Unionis, firmata da papa Innocenzo VIII il 31 gennaio 1485, per istituire la 
Congregazione di Santa Maria di Vallombrosa, e le cosiddette Costituzioni del 1504): 
un corpus di grande interesse, che per il presente volume non può che confermare 
la già solida struttura interpretativa e argomentativa su splendori e miserie, carisma 
e magnificenza, del più importante abate vallombrosano del Quattro e Cinquecento.

Roberto Angelini
SISMEL - Edizioni del Galluzzo

(robertoangelini@tin.it)

Maria Antonietta Visceglia, La Roma dei papi. La corte e la politica inter-
nazionale (secoli XV-XVII), a cura di Elena Valeri - Paola Volpini, Roma, Viella, 
2018 (I libri di Viella, 300), XI-404 p. 

«Honos alit artes, omnesque incenduntur ad studia»: le parole vergate da Cice-
rone sono forse le più adatte per riassumere l’impegno profuso da Maria Antonietta 
Visceglia a beneficio degli studi storici, non animata certo dalle prospettive di gloria 
evocate dall’Arpinate nelle Tusculanae Disputationes (I, 4), bensì dalla passione per 
la ricerca e dalla consapevolezza di operare nel progresso della conoscenza. Espres-
sivamente, il passo mette in evidenza come, se gli studi hanno dato il meritato lustro 
alla persona, di riflesso essi stessi hanno ottenuto tramite l’imponente solidità della 
studiosa prestigio e sviluppo: grazie all’eccezionale cultura, alla munificente umanità 
e a una costante dedizione, cifre distintive della donna e della ricercatrice, Maria 
Antonietta Visceglia ci ha consegnato, e continua ad arricchire, un patrimonio di sa-
pere che contribuisce a illuminare tanti snodi fondamentali nelle vicende dell’Europa 
moderna.

È quanto mettono in luce anche Elena Valeri e Paola Volpini nella Premessa al 
volume che hanno allestito e curato in onore dell’illustre studiosa per contrassegnare 
nel modo più gradito il momento in cui, dopo una carriera lunga quasi cinquant’anni, 
lascia l’insegnamento universitario, ma non cessa di rappresentare un punto di riferi-
mento per colleghi, allievi e studiosi di ogni formazione ed estrazione, e per quanti, 
«giovani e meno giovani, […] hanno potuto lavorare, ragionare, imparare a conosce-
re e ad amare la storia grazie a lei e con lei» (p. x). Proprio il duplice fine di celebrare 
il percorso accademico di Maria Antonietta Visceglia e di fornire un valido strumen-
to agli storici ha indotto le curatrici verso la scelta di riunire in un corposo volume un 
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florilegio dei saggi editi dalla docente, privilegiandone undici dei più difficilmente 
reperibili fra quelli apparsi nell’arco cronologico che va dal 1995 ai giorni nostri, sta-
gione di grande prolificità per la produzione scientifica dell’autrice e foriera di vere e 
proprie pietre miliari nelle ricerche intorno alla storia della Chiesa e della prima età 
moderna. Non a caso infatti Elena Valeri e Paola Volpini hanno voluto, attraverso la 
selezione effettuata, puntare l’attenzione dei lettori sull’oggetto di studio che più ha 
impegnato la dedicataria nel corso degli ultimi trent’anni, Roma e la corte pontificia, 
elemento di analisi letto e ricostruito nelle sue più varie sfaccettature con critica luci-
dità a partire da numerosissime angolazioni, che dagli ambienti curiali spaziano fino 
ai contesti internazionali.

Già il contributo che inaugura l’antologia, Burocrazia, mobilità sociale e patro-
nage alla corte di Roma tra Cinque e Seicento, apparso originariamente sulla rivista 
«Roma moderna e contemporanea» (3/1, 1995), dà la misura di quanto ancora ci si 
debba riconoscere debitori verso l’opera di una ricercatrice che ha saputo, con lun-
gimiranza, seguire strade nuove, innescare inediti spunti di analisi, problematizzare 
in maniera pionieristica molte questioni e guardare ai problemi storiografici secondo 
una prospettiva ampia e articolata: il saggio, ricchissimo, ricostruisce a largo raggio 
la situazione istituzionale intorno al doppio ruolo del papa quale sovrano ecclesiasti-
co e temporale, gli aspetti e i risvolti legati alla burocrazia e alla fiscalità della Roma 
papalina, alle corti cardinalizie, alle carriere e agli uffici di Curia nel corso della 
prima età moderna, tratteggiando un affresco che per l’olistico approccio con cui vi 
si affronta il tema focale «continua a rappresentare un […] riferimento obbligato nel 
dibattito storiografico sulla monarchia papale e lo Stato pontificio» (p. viii).

Altrettanto interessanti per originalità unita a spessore critico e rigore metodolo-
gico risultano i contributi successivi: Etichetta cardinalizia in età barocca, capitolo 
del volume Estetica barocca curato da Sebastian Schütze (2004), che dà pienamente 
conto di una poliedrica e versatile sensibilità di ricerca, Tra liturgia e politica: il 
Corpus Domini a Roma (XV-XVIII secolo), apparso fra le pagine della raccolta Kai-
serhof – Papsthof (16.-18. Jahrhundert) per i tipi dalla Österreichische Akademie der 
Wissenschaften (2006), segno evidente della dimensione internazionale del lavoro 
dell’autrice, e Una cerimonia politica: l’ambasciata di obbedienza al papa nel XVII 
secolo, offerto alla memoria di Cesare Mozzarelli (2008), testo che approfondisce il 
valore diplomatico, simbolico e propagandistico dei rituali di omaggio e conseguente 
riconoscimento del Pater communis della Res publica christiana da parte dei sovrani 
cattolici, ed esamina il progressivo tramonto dell’atto di sottomissione, durante il 
secolo di ferro, in relazione all’affermarsi di una nuova concezione dei rapporti fra 
poteri nazionali.

Proprio riti, cerimonie e simboli dell’Europa moderna, e particolarmente della 
corte pontificia, sono fra i temi più innovativi cui ha guardato con profondità Maria 
Antonietta Visceglia: non ultimi tra questi la sacralità, la materialità, la liturgia e le 
implicazioni legate al corpo del papa in vita e dopo la morte – percorso di ricerca 
alla base del suo monumentale Morte e elezione del papa –, un interesse scientifico 
maturato già a partire dal 1997 e che tocca un vertice cospicuo nel saggio Attenta-
re al corpo del papa: sortilegi e complotti politici durante il pontificato di Urbano 
VIII, originariamente incluso nel terzo tomo della miscellanea di saggi in onore di 
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Adriano Prosperi uscito nel 2011. Attraverso pagine dense di riferimenti e fondate su 
considerevoli apporti documentari, l’autrice prende le mosse da alcuni specific cases 
per dare avvio a una riflessione storico-giuridica su persona fisica e istituzionale del 
Vicario di Cristo, insistendo sul concetto di crimen laesae maiestatis nelle diverse 
sfumature e sulla duplice dimensione divina e umana del papa con occhio attento alla 
cultura della predizione, alle dinamiche di corte, al quadro geopolitico e a rilevanti 
figure di chierici e porporati.

Proprio questi ultimi elementi rappresentano direttrici basilari nel lavoro di Ma-
ria Antonietta Visceglia: gli eccellenti studi compiuti più precipuamente proprio sul 
Collegio cardinalizio si intrecciano così, nella sua produzione seriore, con quelli in-
centrati sopra le relazioni belliche e diplomatiche europee e sui legami fra Santa Se-
de e nazioni del Vecchio Continente, con particolare attenzione alla Spagna. Un in-
dirizzo di ricerca di cui sono luminosi esempi gli articoli usciti su «Roma moderna e 
contemporanea» (11/1-2, 2003) «Congiurarono nella degradazione del Papa per via 
di un Concilio»: la protesta del cardinale Gaspare Borgia contro la politica papale 
nella guerra dei Trent’anni e Vi è stata una “Roma spagnola”? mediante il quale, 
partendo dalla recensione del volume Spanish Rome di Thomas James Dandelet, la 
studiosa fa il punto sulla questione degli ancipiti rapporti di dipendenza-cooperazio-
ne fra i Re Cattolici e i pontefici e mira a sottolineare, rispetto alla chiave di lettura 
in termini di imperialismo informale circa gli anni di egemonia ispanica nell’Urbe 
proposta dallo storico americano, l’irriducibile complessità insita nei legami – volen-
do parafrasare il sottotitolo del libro qui trattato – intercorsi nel tempo fra la curia e 
la politica internazionale.

L’ottavo e il nono saggio riportano poi l’attenzione sul conflitto tra l’aspirazione a 
incidere visibilmente nelle vicende sovranazionali e l’affermazione di una dimensione 
italocentrica del papato in età moderna, condizione che si accentuerà sempre più nel 
XVIII secolo: Napoli e la politica internazionale del papato tra la congiura dei ba-
roni e il regno di Ferdinando il Cattolico (2004), oltre a ricollegarsi al primo ambito 
d’indagine della studiosa, ovvero la storia del Meridione d’Italia, ricostruisce con una 
cavalcata da Niccolò V a Leone X il mutevole atteggiamento politico di Roma verso gli 
stati peninsulari e, in special modo, verso il regno di Napoli, mettendo in risalto il gra-
duale processo di stabilizzazione del potere territoriale petrino e l’incostante alternarsi 
di azioni diplomatiche e fasi di scontro che caratterizzò i rapporti non solo tra Santa 
Sede e nationes, ma fra più frastagliati interessi e fazioni divergenti.

Segue, in un lungo percorso che punta a ricostruire la fisionomia del governo 
pontificio fra Quattro e Seicento, The International Policy of the Papacy: Critical 
Approaches to the Concepts of Universalism and Italianità, Peace and War (2013), 
qui edito nella versione in lingua italiana, che ebbe come prima sede il volume Pa-
pato e politica internazionale nella prima età moderna, anch’esso a cura di Maria 
Antonietta Visceglia; se la prima età moderna vede de facto una lenta e progressiva 
transizione del papato, in termini di potestas temporale, da autorità universale – par-
te di un’endiadi ormai tramontata – a potentato nazionale, pur con oscillazioni e 
riprese, è altrettanto vero che, nello stesso tempo, molti pontefici ebbero gran parte 
nel dare impulso alla rete missionaria, nella tuitio fidei, nel favorire le relazioni con 
i quattro angoli della terra, nelle funzioni di arbitrato: un’importante lezione che si 
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ricava rileggendo queste recenti pagine è come risulti irrinunciabile una meticolosa 
analisi del particulare per ottenere una visione d’insieme più precisa e obiettiva de-
gli accadimenti considerati, evitando di scadere in semplicistiche generalizzazioni e 
arrivando a costruire un quadro sempre più fedele e depurato dei fenomeni osservati.

Concludono l’antologia Il contesto internazionale della incorporazione di Fer-
rara allo Stato ecclesiastico (1597-1598), apparso inizialmente su «Schifanoia» (38-
39, 2010), e Roma, il Papato e le emergenze del Mediterraneo tra Cinque e Seicento 
(2018), qui per la prima volta pubblicato in forma cartacea: un saggio illuminante 
che prende in esame, relativamente al periodo indicato, sia la posizione della Città 
eterna quale flessibile piazza commerciale globale e centro cosmopolita di scambi 
non solamente finanziari, sia soprattutto la complessa presenza dello Stato pontificio, 
baluardo sovranazionale di difesa del cattolicesimo, nel contesto del Mediterraneo 
luogo di scontro e incontro di popoli. Questo significativo elemento viene così letto 
secondo gli approcci politico-diplomatico, con particolare riferimento alla conquista 
spagnola di Tunisi del 1573 e alle difficili trattative che precedettero e resero possi-
bile il successo di Lepanto, ed economico-sociale, ponendo l’accento sui commerci 
intrattenuti con il Levante e sull’ampliarsi del contesto di azione della Chiesa e delle 
monarchie europee dal Mare nostrum al mondo.

Così, grazie all’acuto sforzo delle curatrici il volume, che termina con l’edizione 
in appendice della bibliografia degli scritti di Maria Antonietta Visceglia, unitamente 
al seminario «Politica, società e cultura nell’Europa dell’Età moderna», organizzato 
il 12 novembre 2018 dalla Sapienza di Roma, ultima sede di lavoro della docente, 
riesce alfine egregiamente nello scopo di narrare lato sensu un percorso di vita e di 
studio e fungere simultaneamente da strumento di trasmissione del sapere, secondo 
i migliori insegnamenti della dedicataria, che continua a operare per riportare alla 
luce il passato sostenuta dal talento di saperlo raccontare e ricostruire con filologica 
perizia e onestà intellettuale: una magia che continua «a incantarci e a stupirci ogni 
giorno ancora» (p. x).

Lorenzo Benedetti
Università di Pisa

(lorbenedetti@gmail.com)

Paul F. Grendler, The Jesuits and Italian Universities, 1548-1773, Washing-
ton, The Catholic University of America Press, 2017, XVIII-505 p.

Il volume di Paul Grendler rappresenta un’eccellente summa delle relazioni 
strette tra gesuiti e università nella penisola italiana tra XVI e XVIII secolo. Questo 
lavoro si pone come il punto di arrivo di un lungo percorso di ricerca dell’autore 
che, dopo il pionieristico studio sull’Inquisizione Romana, si è dedicato alla storia 
della cultura e delle istituzioni educative italiane, realizzando una pregevole sinte-
si di storia delle università italiane nel corso del Rinascimento, dedicando altresì 
un’ampia monografia all’Università di Mantova. Grendler, professore emerito di sto-
ria all’Università di Toronto e specialista di storia italiana della prima età moderna, 
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